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Comunicato stampa
 
CERNOBBIO, LA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA È UNA PRIORITÀ
NECESSARIO UN PATTO PER RILANCIARE LA COMPETITIVITÀ DEL PAESE 
DE TILLA, OUA: SENZA UN SERIO INTERVENTO SULLA MACCHINA GIUDIZIARIA,
SI SCORAGGIANO GLI INVESTIMENTI DELLE IMPRESE ESTERE
E SI BLOCCA LO SVILUPPO ECONOMICO ITALIANO
LE DIECI PROPOSTE DELL’OUA
 
A margine dei lavori del Workshop dell'European House Ambrosetti, a Cernobbio, il presidente dell’ Organismo Unitario dell’Avvocatura Italiana-Oua, Maurizio de Tilla, ha sottolineato come, da anni, governi di differente orientamento, sui temi della giustizia e della lunghezza dei processi, abbiano rincorso soluzioni tampone e scorciatoie contingenti e di emergenza: il risultato è una macchina giudiziaria in agonia e in perenne affanno che aggrava la già presente crisi economica e allontana gli investimenti esteri dal nostro Paese. 
“La giustizia, ed in particolare quella civile, versa in Italia in un vero e proprio stato da malato terminale: un fatto sin troppo noto anche fuori dai confini del nostro Paese. Lo attestano le ripetute condanne riportate presso la Corte di Giustizia Europea per la durata irragionevole dei processi, la centocinquantaseiesima posizione sulle centottantatre prese in considerazione circa la capacità di far rispettare i contratti (ci precedono paesi come il Sudan, il Ruanda, il Nicaragua e l’Uganda e siamo gli ultimi nell’ambito Ocse) e la davvero impietosa analisi contenuta nel rapporto del 14.12.2005 del Commissario per i Rapporti Umani dell’Unione Europea Alvaro Gil Robles. E da allora la situazione non è certamente migliorata, anzi si è, con ogni probabilità, aggravata.
Ora, questa situazione è divenuta assolutamente insostenibile in questi anni di grave crisi economica, che sta colpendo con particolare virulenza tutti gli strati della società civile, imprese comprese. Gli analisti hanno sottolineato come l’inefficienza della giustizia civile in Italia renda le aziende che già vi operano meno competitive rispetto alla concorrenza straniera. Sul punto esistono numerosi studi, che hanno quantificato i costi per le aziende e per il Paese causati proprio dalla lungaggine ed inefficienza del sistema giustizia in Italia. Si parla di un costo per le imprese di €.2.300.000.000,00.= dovuto al solo ritardo nella riscossione dei crediti (dati provenienti da un recente studio di Confartigianato), nel mentre ben il 12% delle imprese italiane ritiene l’inefficienza della giustizia il maggior ostacolo alla crescita dimensionale (preceduto solo dalla burocrazia 17%, secondo un’indagine di Capitalia del 2007)”. “Di fronte ad un quadro così drammatico – conclude de Tilla - l’OUA chiede che il Ministro della Giustizia consulti immediatamente l’Avvocatura per studiare, tutti assieme, strumenti più idonei per l’efficienza della giustizia”. 
L’Organismo Unitario dell’Avvocatura indica dieci proposte per cambiare la macchina giudiziaria (DI SEGUITO).
	DECALOGO OUA PER LA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA

1. Più consistenti risorse economiche e materiali da gestire senza sprechi negli apparati amministrativi delle sedi giudiziarie;
2. Assunzione di uno o più manager in ciascuno dei medi e grandi uffici giudiziari per gestire con efficienza “l’Azienda giustizia”;
3.  Applicazione generalizzata del “Metodo Barbuto” che ha dato positivi risultati negli uffici giudiziari dove è stato applicato;
4. Incremento della produttività del lavoro dei giudici, accompagnato da un numero maggiore di magistrati togati e dall’istituzione della figura dell’assistente del giudice (da individuare tra gli idonei al concorso in magistratura e i giovani avvocati che hanno conseguito a livello distrettuale i primi venti posti in una ideale graduatoria degli esami di avvocato);

5. Recupero dei magistrati sottratti al proprio ruolo eliminando così i distaccamenti presso ministeri o enti;
6. Individuazione di una nuova figura di giudice laico da valutare con un accesso rigoroso e selettivo;
7. Diffusione su tutto il territorio nazionale dell’informatizzazione degli uffici giudiziari e del processo telematico;
8. Drastica riduzione dei riti (su questo il Governo sta lavorando), unificandoli in due, massimo tre modelli procedurali;

9. Modifica dell’art. 111 della Costituzione stabilendo che possono essere impugnate per cassazione le sentenze di appello, fatta eccezione: a) per quelle pronunciate in 1° grado dal Giudice di Pace, escluse le ipotesi di cui all’art. 7 comma 2° nel caso in cui la sentenza pronunci la condanna al pagamento per un importo superiore alla competenza stabilita al suo 1° comma; b) per quelle pronunciate nei giudizi ex art. 440 c.p.c.; c) per quelle pronunciate nei procedimenti ex art. 22 bis comma 1° l. 689/81; d) per quelle pronunciate nei procedimenti ex art. 3 l. 89/2001.; 

10. Sul piano della modifica delle regole processuali: 

· abrogare la media-conciliazione obbligatoria e intensificare il potere conciliativo del giudice anche nella fase precontenziosa da istituire in grado di appello;

· introdurre la possibilità per il difensore di compiere anche nel processo civile, e con le medesime cautele del processo penale, indagini difensive, sì da potersi previamente rendere conto della fondatezza in fatto di un’azione giudiziaria, prima ancora di intraprenderla; 

· eliminare l’istituto del regolamento di competenza.











PAGE  
Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431 – 06.32.50.66.79

